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A nthony Powell » scrittore prolifico 
anche se quasi sconosciuto in Ita­
lia, Il suo The Music 0/ Timt 
(195M957), ciclo narrativo in 

• » dodici volumi, gli ha dato, come si 
dice, un posto nella storia della letteratura 
Inglese contemporanea, contribuendo a defi­
nire la sua immagine di scrittore raffinatissi­
ma di sofisticate «commedie sociali', >di co­
stume». Immagine che esce intatta dopo la 
lettura del romanzo //pescatore, pubblicato 
In Inghilterra nel 1986 (Powell ottantenne) ed 
ora proposto da Einaudi nella collana «Oli 
struzzi*, 

SI tratta di un •romanzo di conversazione* 

tuttol consumato 4 bordo di uno scafo di lus­
so nell'arco di tempo destinato a una crociera 
intorno alle Isole britanniche. I personaggi 
appartengono per lo più a ceti medio-alti al 
professionisti, artisti e accademici. Li vedia­
mo sfilare dietro le lenti di Valentlne Beali, 
uno scrittore di romanzi popolari-storico-ero-
tici compreso egli stesso nel novero dei pas­
seggeri. 

Il motore narrativo e sempre «al minimo», 
frenato com'è dalle occasioni dialogiche In 
cui gli eventi, passati o presenti si stempera­
no, sminuzzati e riassunti ogni volta come in 
un esercizio di filologia del comportamento. 
Per quanto esile, tuttavia, una vicenda c'è ed 
è tutta racchiusa nell'eccentrico rapporto fra 
Saul Henchman autorità indiscussa nell'ambi­
to della fotografia, storpio e impotente, e la 
bella e giovanissima ex ballerina Barberina 
Rookwood che prima della line della crociera 
abbandona il compagno a cui aveva sacrifica­
to la carriera e decide di tornare alla danza. In 
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Henchman, e proprio a partire dalla sua meno­
mazione della quale non ha mai (atto mistero, 
Beals vede l'archetipo del Re pescatore - figu­
ra del ciclo animano a cui sono legate succes­
sive rielaborazioni non ultima quella di Amfor-
tas del Parsila! wagneriano - e attraverso il 
filtro di questa identificazione vengono via via 
introdotti e •classificati» altri personaggi che 
ruotano intomo al fotografo: un giovane loto-
grafo in erba malaticcio, succube della madre 
e renitente oggetto di intempestiva passione 
da parte della giovane ex ballerina; un assiduo 
corteggiatore di quest'ultima, uomo di potere 

ed esperto di finanza: un dottissimo storico 
americano e la di lui moglie, un vecchio don­
giovanni generoso nel bere e nel raccontare di 
sé. 

In realta la dimensione mitica è qui solo 
parte di un gioco mondano, è un arnmlcco 
nell'ammicco, come le riflessioni sulla'eorrelta 
condotta di uno scrittore di successo, come le 
riflessioni sull'arte della (olografia, come gli 
accenni ai giochi dell'alta finanza. E cpme se 
la scrittura di Powell rarefaceste la fisionomia 
dei personaggi (Ino all'essenzialità di una pura 
didascalia riducendp a una nebbia sottile II 

loro contenuto esistenziale. Il resto e glossa, 
commenta. Quasi la •chiacchiera., sempre 
garbata civilissima trattenesse I personaggi tin­
tesi perciò in pnma istanza nella loro accezio­
ne più povera di tipi) al di qua del Caos. 

E cosi avviene. E succede anche che Powell 
si riveli uno scrittore tentato dal tragico ma 
determinato a restare entro i conlini della 
commedia per ragioni di «buon gusto». A con­
ferma che la sua misura £ li, nel gioca della 
battuta, nel sapientissimo calcolo delle entrate 
e delle uscite, delle pause, degli anticipi. 

VI sono due piani 0 livelli nella commedia 
umana di Powell: quello dei tipi - ed egli sa 
disegnarli con straordinaria rapidità di tratto -
e quello del dialogo da cui e in cui I tipi sono 
irresistibilmente assorbiti per attingere a una 
forma logica più alta. Forma a cui l'occasiona-
lita dei contenuti o addirittura il vuoto ch'essi 
adombrano nulla tolgono,, 

Quando Davi* Datches nelle sue Stoni delle 

Fedeli a un sogno 
soprattutto 
di piccole cose 
Evelyn Scoli 
•In luga» 
Serra e Riva editori 
Pagg, 287, lire 23,000 

C ome ogni libro 
che nasce da una 
necessità, è diffici­
le stabilire con 

<mmm une qualche vero. 
simlllianu II «gentu» cui 
quella, fucaporfe appartlena: 
Il (||o|o reciti bensì; in corpo 
minora,, .un autobiografia;, 
ma coni «iallament«.,no(i *; 
I opera e autobiografica, ma. 
come lo e un tornitalo di Joy­
ce, di nove anni più anziano di 
Evelyn » da lei primi tra I crlil-
ci, segnalalo ai lettori ameri­
cani, con un saggio profetico 
•Un contemporaneo del futu­
ro», 0 come è autoblograllca 
la poesia: ma sa al presuppone 
che un romanio sia lo spec­
chio di un ambiente, con più 
personaggi e situazioni, poli-
Ionia e non monodia, questa 
.Eacapade» è un romani», 
«melale l'ho, lei» cerando 
nelfMtura le ragtonl «elfi 
sinMhe vicenda "di questa 
scrittrice che salulaH con en­
tusiasmo al suo apparire d» un 
poeta come William Carlo» 
Wpams 0 da narratori come 
Sinclair Lewis e William Fau • 
liner, ebbe un'altrettanto rapi­
da parabola discendente tan­
to da morire, nel 1949, prati­
camente dimenticai». 

Da noi. hi Vittorini a inserir­
la tra gli scrittori antologiuatl 
in americana subito prima 
della guerra, e ora e Marisa 
Bulgheronl a riprendere le Illa 
di un'avventura umana e lette­
raria delle plil ricche di espe­
rienze, di contrasti e di lacera­
zioni, In un suo seggio presen­
tato. secando una superflua 
moda editoriale come -po­
stfazione-, la Bulgheronl ne 
dipana le vicende esistenziali 
e letterarie con la competen­
za d'Informazione che le co­
nosciamo, unita a una capaci­
tà critica resa accattivante da 
una prosa mal asettica, ma vis­
suta In prima persona; un (no­
do di far critica che e il solo c| 
possa persuadere ancora, tra 
tanto anonimato. In questo 
senso, di Indagine fondata sul 
testo, sorretta, ma sorretta 
soltanto, dalla conoscenza 
storica, quella della Bulghero­
nl è una maniera di far critica, 
che si può definire femminile 
dando pero all'aggettivo l'ac­
cezione insolita di «qualcosa 
di più» e non, come si suole, 
un senso riduttivo. Quello giu­
dizio mi * suggerito anche dal 
recente dibattilo che ha riuni­
to le donne intomo al libra 
curata da M. Rosa Cutrufelli: 
Scritture, scrittrici feoop. 
Longanesi), una seconda tap­
pa dòpo II «mt«w donno del­
lo scorso anno, La questione 
che si pone è, come e noto. 
una specificità femminile del­
la scrittura, e pereti anche 
nell'ambito critico, meno fre­
quentato dalle donne che non 
la scrittura creativa, in prosa e 
In poesia. Se la vecchia regio-
ne! che la difficoltà all'affer­
marsi della presenza femmini­
le in letteratura sta nella brevi­
tà del cammino che le donne 
hanno alle spalle nella loro 
emancipazione in un universo 
storicamente maschile, que­
sto libro della Scott costitui­
sce un'ulteriore conferma. In 
lei talento, Ingegna, dedizio­
ne hanno dovuto misurarsi 
con ostacoli insormontabili 
da chiunque non avesse a sor­
reggerla qualità fuori del co­
mune: la Bulgheronl sintetizza 
questa lotta Impari come « 
un'ininterrotta battaglia con­
tro il limite». Persino II nome 
dovette mutare la giovane 
donna, In fuga dalla famiglia, 
dalla società, dalla morale 
corrente: si chiamava Elsle 
Dunn e lasciò la casa patema 
nel Tennessee, Il faulkneriano 
Sud stravolto da una Iraslor-
rnazlone drammatica, Insieme 
a un uomo sposato di cui por-

lava In grembo il tiglio. La «lu­
ga* « questa, di urta ragazza 
ribelle che sceglie le sua liber­
tà contro tutti e la paga a ca­
rissimo prezzo, in un Brasile 
arretrato e pure di avventuro­
so naturale Incanto, persegui­
tate dalle regale che lei e II 
tuo uomo si sono lasciati alle 
spalla, In condizioni perciò ol­
treché di miseria, di clandesti­
nità, Ci sono, In questa storia 
di sordide camere d'affitto, di 
cete pagale con I lavori meno 
•datti a un Intellettuale, squar­
ci di intensa suggestione: Ève. 
MI aspetli II compiersi della 
sua gravidanza, poi vive le 
esperienze della maternità op­
ponendo ai disagi fisici la sua 
Impavida persuasione di «ver 
scelto giusto, e la sua capacità 
«|| riflettere II mondo cne ha 
Intorno nella scrittura, La su* 
Identità di donna vive rie! reo-' 

.porto amoroso: ,iHplch* fui 
credeva In me, m| sentivo ve­
ra*, e la sua Identità d'artista 
proprio nella lotta: «Le perso­
ne credono nel principi mora­
li perche la paura sfiora la loro 
Immaginazione di (tonte e 
ogni scelta immediata. Ma 
non credono nella morte. E 
neppure nella vita, né In quel 
«arpa «esso da cui dipende la 
loro esistenti,,, lo credo pelli 
mia debolezza mi continue­
rò, più determinata che mai, a 
scoprire me stessa attraverso 
tutto ciò che non sono. I miei 
nemici sono tanti ma un gior­
no avrò la mia rivincile. Sorri­
derò anch'Io, ricordatelo, voi 
che sorridete». Questa rivinci­
ta è tutta giocata su una visio­
ne fantastica ricci. Ilio al tur­
gore nelle pagine mano telici, 
ma quanto vivida se hi di 
fronte la selvaggia natura bra­
siliana, le foreste Intatte, ali 
animali, Il gente piegata dalla 
fatici e dall'oppressione. Ce 

in questo libro che qualche 
olla mi ha ricordato i\-" 
lalleria di personaggi 

volta mi ha ricordato nella sua 
lalleria di personaggi la lolla 
:olerata che abita le pagine di 

Jorge Amado, una straordina­
ria capaciti pittorica, che si 
vale di uno stile impressioni­
stico, che non e possibile qui 
esemplificare; ma tentile co­
me la Scott Incide una situa­
zione di rivolta per inedia: «La 
fame che ci attanaglia è viva 
come un albero». 

E come chiude In un ab­
braccio solidale le donne che 
ha Intorno: «Queste donne vi­
rano In una casa che riecheg­
gia delle loro vibrazioni perso­
nali e da cui in realta non 
escono mai, Anche se cammi­
nino per strada seno avvolte 
In un atmosfera che le rac. 
chiude come l'atmosfera di 
un sogno, E moriranno fedeli 
allo stesso sogno, un lungo 
sogno di piccole cose». 

Il rapporto ancestrale don­
na-casa, uno dei temi portanti 
della letteratura di sempre, * 
poeticamente suggellalo qui 

Groprio dalla straniera che al-
1 propria easa aveva voltato 

le spalle in ubbidienza a un 
destino che la voleva ribelle e 
come tale l'avrebbe celebra­
ta. 

Un sentimento tanto radi­
cato nell'umanità da diventa­
re sale e molla dell'espressio­
ne quando proprio afe leggi 
strette della casa una scelta si 
oppone. E che può anche in 
condizioni affatto diverse, in 
quieta affettuosa accettazio­
ne, ispirare un libro come 
quello di Camilla Salvago Rag­
gi // noce di Cayour, agli anti­
podi di questo, e eh sarà tacile 
dichiarare •femminile», se so­
lo avesse ancora un senso di­
battere la specificità appellan­
dosi al «temi.. Ma dove met­
tiamo allora gli inliniti libri che 
nella letteratura universale 
hanno come «luogo» narrativa 
la casa? 

A mare lava ogni storia 
Napoli e i sessantottini 
Fabrizia Ramondino 
è riuscita a raccontarli 

in un romanzo anti-romanzo 
che è un puzzle impossibile 
perché tutto viene assimilato 

CHPVANNI GIUDICI 
Fibrillai Runondlno wurche muore e una svampita sempre più alla sfericità e ren- di uno fra I tanti suol personag, puzzle, non sarà alla line l'alta 
•Un aiomo e mezzo» e scialba ragazza che. con un dendole inadatte al sapiente in- gì dei quali 11 lettore diffidi- e poetica metafora della vita 
ci«!..,!it ^^^^^^ SMPlro di «allievo, vede arriva- cestro del puzzle». mente riuscirà, nel primo ep- stessa, della sua Insensatezze 
? - J I «ina « «a Ann re le sterilirtele mestruazioni, Dunque, «Un giorno e mez- proccio, a trattenere tutti I fili svagata e sublime, della sua irri-
paglne «WS, Ur« iU.OUU Si chiama Errnlnla ed è, Ira I zo» andrà letto come romanzo «come foste possibile in amore ducroilità e un disegno aecon-

personaggi del libro, poco più di uni generazione e, al tempo conoscersi cosi Intimamente e d0 ragione e del suo essere 

S
e chi leggerà questa che una comparsa. L'essenziale «esso, di una città, dove tutto subito dopo passarsi accanto tutt'al più governala dalli 

recensione preferi, e lltroj .*. I» ramretRntazIone, Cloche succede o sembri sue- senza nemmeno vedersi. E co- fjnortia del sógni oflall'lnflus-
ice che «U Darli di » u n N » eccellente di scrii- cedere travalica incessante- me quella intimiti assoluta pò- ^ L t ì l astri tadlffeiènll e K 
™ g ^ e Z z £ M f f i S W K S r d ^ S ^ o T e ' r t ! ! ! ; S£SSXÌS£SS ^ " n l u n S c h e o ^ o 

_ _ _ _ romanzo di Fahrizi» line«ad|npMWrai|,diWICCa- sciandoci pensosi e sconcertati non da lasciare spazio alla nco- iihro imnim e nuetico jean. 
pZZ^inn T r S , rnm. 2 *<« " «•* nt"> » c w t e nM *• d w w t ì • I « » 1 « T * 1 " " ^ * noscenza, forse perché, come ^ J ^ S s S i ' S S , Ì ? ' . S 
Ramondino, appena come d SOecchlo impietoso del nostro sposta come alleili che e volte una sconfitta bruciante. Berma. Wo da capitoli che si delini-
un rcHnanao su un gruppo di ^ ™ „ Z n l ^ e n l T c h e 7 4 3 % M M | nelr«llinw^ricordoTun scono con elegante carità 
ex lessar. ottlstl WjleWli - , ^ & „,p„,0 d i tìmtet, KnU Jf, , i n«^ ^ ^ J J , «greto nonpiu comunicabile, ciascuno dalla rate nuziale ti 
accampati nella villa di una no- «pìi un .pirlSopdl chiacchieri che abbia rappresentìnto per ormai speso». Ma questa ra- chiuda coniun. hidice-calenda-
blle famiglia decaduta e in ca- edi sminuzzamentoesistenzla- noi la vite, plgche li viti, «SI mondlnlana Napoli, questo rio» dove la bistrattala ed an-
suale promiscuità con gli estre- le, che nel caso specifico rillet- chiedeva, scrive la Ramondino frantumato e irricomponibile che abusati astrologia ha le 
mi virgulti della medesima - tono assai efficacemente parte cosiddeita del leone, 
non ivrò alcuna difficolta a un'appena pregressa contem- Un divertimento? Esito a cre-
scegllere questa linea. Con l'av- poranaltà. Slamo, dicevo, nel derlo fino in fondo, tante sono 
vertenza, da non sottovalutarsi, 1969 (epoca che è, a un lem- .%' le false verità elle quali la nostra 
S"f J.^Rfnt0,tlsti°»*»»««»«ot- P°iP'?iN»el»m»^*S' ,n ,o .»\%%tii» cultura 0n tutu I sensO Ci h» 
«nld|.VillaAmore.aglseonoe »NapeXci«àellaqiiJel'Autrl- AYlVVW' abituati a credere. L'Autrice 
soprattutto chiacchierano es- ce (napoletana essa stessa) ri- . i ì l l l l * non può dominare più di tanto 
nel 1989. B certamente più di che* cta consistono nel «assi- t V V W che scriverlo se né lascia seri-

SgfStìZSEtàS SiIriS&SaSSSn'1 VVCW Si d̂ trg? .estere 
^SSSX&SV&SM WSSìlSEPSEStNS!: »VY»X\V contro la dem-i delle csUlen-
là antagonista cher«Ira però forme originarle, assimilandole s i l i * luo™ alcolizzatoMe mestrua-
•empie più a vuoto e in panile- " , \ V »o n l in »""*> di Erminia, a 
lo con 11 patetico gnrssut ad ,V* Walter Scott Palumbo portavo-
mommi di altri personaggi che, . . . ce degli extra-parlamentari di 
• quel tempo e nel quadro di i *Vl t3IT1IÌT a. Plsa- E tu"° "nlra n e l n o n ri" 
certi stali d'animo, sarebbero .. « i , «i^ componibile, nel non recupe-
tUU considerati ella stregua di I A \è C WJk rapile: anche il gioioso squittire 
Innocue larve, relegalo del ca- • J y » «•• •"*•> di una bambina senza padre 
ottaltsmo In sfacelo. Però non è u S r ì l a r l n . . . . m.~—JI «he. nel romanzo di questi »u-
qui l'essenziale di questo ro- V . J U I a l I U - - • * • • ° % E * S tentiee scrittrice, slcWinwvez-
manzo-antiromanzo, che a dire g u C 0 * & * * I I A rieme aoscann (osamente e con una punta di 
il vero è di lettura forse un po' | V * « ? . ( flIUlU •»•*••*>•*>• ™ — » — — s n o 0 i s m o .alternativo., Pio 
laboriosa per chi voglia 0 pre- g > . a « . , _ . » . » * — Pia. Ma perché correre dietro 
tenda di sapere quello che in- I Q V I , A U 9 U 5 1 0 •»•»——•— ai nomi? Sono tanti, si confon-
somma «succede*. Infatti in Un A . B ^ ^ ^ T - . . . » « _ _ _ . > dono, ne più né meno che i 

GMgRSisstt- ** 3 y- Pompeo Magno — ^At****** 
«io, 7 Ig. Sermoneta 

jnlo. 93 v. della Valle — 
.tonlo, 21 v. Catto . 

Antonio. 473 e. Secondlgllano 7^ 
Antonio. 100 v. Epomeo -— 767 ^ 

/# Antonio, 14 font, Marechiaro -r 726 4^ ^ 
» rag. Antonio. 42 v. Posllllpo 760 55 2 c 

^ I » Antonio, 3$ Ponticello Marechiaro 740 59 17 

Bouchard: valdesi e italiani 

letteratura inglesi parla di «spirito tipicamente 
inglese» è di «ingegnosità e sottigliezza* appli­
cate a una commedia sociale che «sembra sca­
turire da un mondo lontano nel tempo da quel­
lo di Amise Slllitoe, un mondo anteriore anche 
a quello di Virginia Woolf» hi ragione m« 
viene da chiedersi che cosa sia soprattutto 
quello «spirito tipicamente inglese*. Se non 
coincida con il sottile diaframma che impedi­
sce ai due diversi piani della commedia di Po­
well di entrare in frizione e produne le benefi­
ca scintilla grazie alla quale tanto saldo posses­
so di strumenti, tanto acume psicologico e, 
aggiungiamolo, tanta cortese «cattiveria* Inve­
ce di risolversi in un cristallino equilibrio intel­
lettuale potrebbero mordere cpn più decisio­
ne, 

Ottantenne lucido e attento, Powell sembra 
invero attuare una consapevole astensione o 
piuttosto attenersi e una propria profonda - e 
perciò immodificabile - coerenza. 

L'avventura 
del pensiero 
primordiale 
Glutcppe Bonavtil 
«Il dormiveglia* 
Mondadori 
Pagg. 233, lire 22.000 

U n gruppo eterogeneo e singolare di 
personaggi, un viaggio fantastico-
scientifico attraverso il mondo, e II 

mmmm leitmotiv di immaginarie ricerche 
sul dormiveglia, sono 1 primi essen­

ziali tratti del nuovo romanzo di Bonaviri. 
Nel 1987 dunque, il luminescente genetista 

Epaminonda, il costruttore di grattacieli (e 
grattamari e grattatene) Joseph Cooper e il 
geriatra (in parte autobiografico). Mercoledì, 
partono in aereo dalla Sicilia, atterrano e Ro­
ma, dove incontrano la bella mulatta Zakl e il 
giovane cinese Li Po G quali si legheranno 
presto d'amore), e con loro affrontano tutta 
una serie di esperienze e avventure.' *i spingo­
no tra le montagne del Quilin in Cini, li im­
mergono nell'Oceano Pacifico con un batisca­
fo manovrato dal fisico Gulemberg, raggiungo­
no l'Iran in Meno, vanno in astronave tulle Lu­
na (dove trovano un canuto Qagarin e dove 
Zaid e U Po vengono inghiottiti di un sisma), 
per approdare a New York dove spuntano an­
che Meflstolele, il Tenente Colombo, e un Urta­
le sinistro. 

Bonaviri continua qui il suo discorso narrati­
vo felicemente eccentrico, fondato su una 
continua e armoniosa compenetrazione tre ri­
ferimenti contemporanei, ricordi e apparizioni 
autobiografiche del passalo (Minto, il padre), 
un mondo di magie e deità naturali, una cultu­
ra filosofica e scientifica che spazia dall'aliti. 
chìtà a oggi (da Esiodo a Galileo, dalla filosofia 
democritea e atomistici alla fisica dei quanti, 
dalla poesia contadina alla biologia, eccetera). 
E sarà da citale, su queste stessa linea, il volu­
me di racconti che Bonaviri ha appena pubbli­
cato presso Manni. 

Il romanzo ruota intomo al motivo del dor­
miveglia, come sede di un «pensiero nottur­
no., primordiale, cosmico (ad esso Bonaviri 
dedica anche un curio» saggio teorico in ap­
pendice), rra le parU più risolte e sicure sorto 
ancora una volta quelle in cui più intima è la 
compenetrazione tra I vari livelli del suo di­
scorso: tra l'astronave librata nel cielo per 
esempio, e le osservazioni che del cielo stesso 
fanno i contadini siciliani; tri li teoria avveniri­
stica del «trapianto di un morto in una persona 
viverne., e gii innesti di mandarancio. Mentre, 
in generale, Bonaviri si conferma anche sonati-
ceto e al tempo stesso Ireschisslmo scrittore 
d'avventure, come nelle pagine sugli abitai 
marini e In quelle sui deltaplani in volo, 

INTERVISTA 

PIERA EOIDI 

G iorgio Bouchard, con il suo li­
bro «I valdesi e l'Italia. (Clau­
diana, pagg, 162, lire 12,000), 

. , _ . , . , offre un contributo di grande at­
tualità al dibattito sulle mino­

ranze religiose nel nostro Paese, sul loro 
rapporto con la società, con la politica, con 
la cultura, Bouchard, dal 79 all'86, in anni 
ciuciali, è stato moderatore delle Chiese 
valdesi e metodiste. Ha firmato nel 1984 ie 
Intese con lo Stato italiano, che davano 
finalmente - con un quarantennio di ritar­
do - attuazione al dettato costituzionale in 
merito al pluralismo religioso (principio 
presto smentilo dal pasticciaccio concor­
datario sull'ora di religione nella scuola 
pubblica). 

•In una lettura altamente personale e 
spesso di pane, ma meditata e sofferta., 
Bouchard cerca di rispondere alle doman­
de che riguardano oggi il molo dei prote­
stanti In Italia, -minoranio emarginata e 
ignorala* divenuta «componente sociale» 
pienamente coinvolta nella vita culturale e 
politica del Paese. 

Bouchard ripercorre trecento anni di 

storia, dal 1689, quando avvenne il «Glorio­
so rimpatrio, in armi dei valdesi nelle loro 
valli alpine, dalle quali erano stati esiliati 
dal Duca di Savoia, allora Vittorio Amedeo 
II, alleato del Re Sole, che aveva dato il via 
ad un'altra persecuzione, contro gii ugo­
notti francesi, revocando l'editto di Nantes. 

Proprio il -Glorioso rimpatrio», che i pro­
testanti italiani festeggeranno l'anno prossi­
mo, segna l'inizio della stagione della tolle­
ranza, anche se per tutto il Settecento limi­
tata al «ghetto alpino». Seguiranno le -Let­
tere Patenti» concesse da Carlo Alberto nel 
1848, che concederanno diritti civili e poli­
tici (non ancora le libertà religiose), prima 
di una serie di incalzanti -appuntamenti 
con la storia», come li ebbe a definire Gior­
gio Spini: la partecipazione ai moti risorgi­
mentali, la prima guerra mondiate, il fasci­
smo, la lotta di Liberazione, il dopoguerra, 
la vicenda contemporanea. 

Giorgio Bouchard, lei ha definito II sue 
come un «libro d'amore». Perché? 

Sono di (amiglia operaia. Mio padre era un 
operaio di Pinerolo Era antifascista. E anti­
fascista lo sono diventato anch'io. Molti 

miei compagni hanno pagato con la vita. Mi 
sento profondamente legato al mio pòpo­
lo. Per questo ho scritto un «libro d'amore»: 
amore per la mia genie, per la mia cultura, 
per le mie tradizioni, amore che mi ha gui­
dato nella mia esperienza di militante e di 
funzionario, cercando tenacemente 11 rap­
porto con quanti mi suggerivano affinità. 
Per questo ad esempio ho sempre mirato a 
costruire una (orma di dialogo con le forze 
progressiste italiane Per questo ho insegui­
to altri momenti di verifica. Leggevo Gram­
sci quando studiavo teologia. Leggevo He­
gel e Teilhard de Chardin quando mi lau­
reavo in lettere a Torino con Pellegrino. 

Il libro * rivolto al valdesi e all'Italia? 
Il libro è nato certamente per parlare ai 
valdesi. Per raccontare la «leggenda valde­
se». Mi sento ancora l'uomo del ghetto an­
che se sono sempre vissuto in giro per il 
mondo. Ma sono convinto che, come dice­
va Benedetto Croce, «ni un uomo né un 
popolo possono vivere se non hanno una 
storia e una leggenda di ciò che poterono 
in passato e possono ancora in avvenire». 
In questo libro c'è una domanda assillante: 

i valdesi stanno morendo come gruppo 
specifico? Rivendico la memoria storica ma 
sono per una «cultura della trasformazio­
ne». Si tratta di andare avanti. Di essere 
cioè partecipi di un Paese che cambia. 

E ne) confronti del cartolici? n tao et-
teggtastento vena l'a 
tearinra poca tenero... 

Alle nostre spalle c'à una storia traumatiz­
zante. Lo conferma anche l'esperienza re­
cente, se penso al sollocante regime de­
mocristiano. All'interno del movimento 
cattolico abbiamo cercato l'incontro con 
alcune personalità, da monsignor Pellegri­
no a don Primo Mazzolar!, Abbiamo presta­
to attenzione ad alcuni tentativi di rinnova­
mento della chiesa, alla vicenda dell'Isolot­
to ad esempio, all'insegnamento di don Mi­
lani. Abbiamo criticamente valutato il mes­
saggio del Concilio Vaticano 11, 

Quale può estere l'utUlUi «esterna» di 
questo libro? 

Il libro può servire a chiunque voglia cono­
scere la realtà valdese. La nostra comunità 

è il terreno di sperimentazione di un disce­
polato cristiano nella libertà. Da Tullio VI-
nay In poi I valdesi sono una parte di quel 
potenziale schieramento riformatore che ti 
delinea in Italia per superare il «millennio 
democristiano*. L'anno prossimo celebre­
remo il «Glorioso Rimpatrio*. Il simbolo di 
questo anniversario sarà un ponte. Non è 
solo la memoria storica del ponte di Salber-
trand, vicino a Susa, occupata dai francesi 
e preso d'assalto alla baionetta dai valdesi 
nel loro rientro. È anche U simbolo del rap­
porto tra l'Europa e l'Italia, del quale noi 
siamo testimonianza storica e culturale. Ma 
il ponte significa anche apertura: dal «ghet­
to delle valli* all'Italia. E, infine, mentre II 
nostro motto per secoli si potrebbe riassu­
mere nella parola d'ordine, che è stata del-
l'anlilascismo, «resistere», adesso 11 nostro 
slogan potrebbe essere «tornati per costrui­
re». Perché ci sentiamo parte deH'Italia e 
della sua democrazia. E in questo senso, In 
sintonia con le Ione progressiste, credia­
mo di avere ancora molto da dire, assu­
mendoci responsabilità che anche nei mo­
menti pia difficili non abbiamo mai tradito. 
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